

  

    

      

    

  



 


[image: image]



 


Titolo | Runaway: Alla Ricerca della Verità


Autore | Kasey Infinita


Cover Design by Kasey Infinita Traduzione a cura di Kasey Infinita ISBN | 9791221447149


© 2023 - Tutti i diritti riservati all’Autore


Questa opera è pubblicata direttamente dall'Autore tramite la piattaforma di selfpublishing Youcanprint  e  l'Autore  detiene  ogni diritto  della  stessa  in  maniera esclusiva. Nessuna parte di questo libro può essere pertanto riprodotta senza il preventivo assenso dell'Autore.


 


Youcanprint


Via Marco Biagi 6 - 73100 Lecce www.youcanprint.it info@youcanprint.it


www.youcanprint.it


info@youcanprint.it



 


 


Runaway: Alla Ricerca della Verità è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi sono frutto dell’immaginazione dell’autrice. Qualsiasi riferimento ad eventi o personaggi reali sono puramente casuali.





 


Alla mia famiglia, in Italia e negli Stati Uniti. Grazie per tutto il supporto che mi avete sempre dato.





 


[image: image]


 


 


 


 


 


 


 


“Non puoi continuare a vagare per conto tuo.”


“Stai a guardare.”


“È passato più di un mese, non credi che se fosse stato là fuori l’avremmo trovato?”


“Tu non puoi fermarmi.”


Hei! Guarda un po’ chi è tornato! Sì, è il tuo caro vecchio Zack, e per coloro che potrebbero aver dimenticato che diavolo sta succedendo qui, ecco un breve riassunto.


Nell’arco di una settimana avevo scoperto di avere abilità soprannaturali e, guarda caso, mi è capitato di avere il tipo più raro al mondo (come sono fortunato). Ovviamente, ciò significava che delle persone stavano cercando di mettermi le mani addosso, o meglio, erano interessati ai miei poteri.


Dopo una battaglia con un gruppo chiamato i Bracconieri, il mio amico d’infanzia Adonis era stato preso in ostaggio, mentre noi avevamo catturato il loro leader Lincoln, un vecchio membro della nostra squadra, la Resistenza.


Torniamo al presente. Adonis era stato catturato la prima settimana di giugno e ora eravamo a metà luglio. Ero appena tornato alla base della squadra dopo una giornata passata a cercare Adonis e stavo litigando con Ava, una ragazza di vent’anni piuttosto bassa, ma molto carina. Dopo la cattura di Adonis, ho trascorso ogni ora del giorno a cercarlo da solo. Ovviamente non l’avevo mai trovato, ma ciò non mi avrebbe impedito di continuare la ricerca. Avrei potuto trovare almeno degli indizi.


Ma Ava non era d’accordo. Essendomi unito alla loro squadra da poco, non avevo molta esperienza quando si trattava di, beh, nulla. Non aveva tutti i torti, ma a un certo punto dovevo iniziare a fare le cose da solo. Oltretutto, stavamo parlando di Adonis. Non potevo starmene con le mani in mano mentre i Bracconieri gli facevano chissà cosa.


Ava sospirò. “So che sei preoccupato, Zack. Lo siamo tutti. Ma dovresti andare con qualcun altro, nel caso avessi bisogno di aiuto.”


Incrociai le braccia. Solo perché era bella, più forte e più grande di me non significava che poteva darmi ordini. “Ma se stai mandando tutti fuori, allora chi ci è rimasto che potrebbe venire con me? Tu?”


Lei scrollò le spalle. “Non avrei alcun problema. Sono già uscita diverse volte. Ma ci sono ragazzi nuovi qui. Devo restare qui ed addestrarli.”

“Sì, come no.”


“Potresti sempre chiedere a Gwen,” suggerì Ava. “Lei ci tiene molto ai suoi amici e questa situazione la fa stare molto male. Si sentirebbe molto meglio se avesse qualcosa da fare.”


Gwen, anche se era un Druido, era una ragazzina molto carina e dolce. Non mi sarebbe dispiaciuto portarla con me, ma da solo stavo benissimo. Mi rendevo conto che quando ero solo potevo dare di più. Ma se l’avessi detto ad Ava, probabilmente avrebbe detto come hai aiutato nella battaglia il mese scorso?


Già sono bravo a mettermi in ridicolo da solo, figuriamoci se volevo sentire ulteriori commenti negativi uscire anche dalla bocca di qualcun altro.


“Non c’è un modo per poterlo rintracciare?” chiesi per la l’ennesima volta.


“Matt ci ha provato in tutti i modi.” Ava si appoggiò alla finestra e chiuse gli occhi. “Non riusciamo a percepire la sua energia da nessuna parte.”


Avevo raggiunto il culmine della frustrazione. “A questo punto c’è qualcuno che puoi mandare con me? Qualcuno che possa fare qualcosa?”


Ava strinse le labbra. “Vediamo... Karter e Iris sono già fuori. Hanno detto che stanno cercando Adonis, ma chissà cosa stanno combinando davvero quei due. Matt ed Elijah hanno preso una delle reclute, Tyler, e lo stanno addestrando mentre cercano indizi. Non ho idea di dove si sia cacciata Gwen, ma la maggior parte della nostra squadra è fuori al momento, divisa in gruppi di due o tre. Quanto a noi alla base, siamo solo io, te e Dan.”


Fantastico! Andiamo di male in peggio.


Avevo un buon rapporto con i ragazzi. Matt non aveva avuto alcun problema ad aiutarmi all’inizio. Era molto paziente e disposto a spiegarmi anche le cose più semplici, e nel complesso è un tipo piuttosto simpatico. Karter, a parte il fatto che mi ha buttato giù da un edificio, è stato davvero gentile con me. Non mi ha mai insultato, né preso in giro per essere, beh, me stesso. Avevo iniziato a parlare di più con Elijah da quando Adonis era stato catturato, e dopo il mio shock iniziale nello scoprire che era vivo da migliaia di anni (lunga storia), abbiamo cominciato a diventare buoni amici.


Per quanto riguarda Dan, nonostante si comportasse da maschiaccio e avesse un nome da tale, non era un ragazzo. E credetemi, non era il suo genere a preoccuparmi, ma il suo atteggiamento.


Facciamo finta che il nostro primo incontro non sia mai avvenuto. Facciamo finta anche che Dan non mi abbia sollevato, sbattuto contro un muro e puntato una pistola alla testa prima di farmi svenire a furia di pugni. Anche allora, sarei stato diffidente nei suoi confronti ed avrei preferito starle alla larga.


Era avventata e impulsiva, scortese e sgorbutica. La maggior parte delle persone aveva paura di parlarle, soprattutto perché le zittiva prima ancora che potessero aprire bocca.


Non sto scherzando. Un po’ mi è dispiaciuto per lei, perché chiaramente ne aveva passate tante, ma Daniela Elizabeth Summers era l’ultima persona con cui volevo avere a che fare. E, ironia della sorte, ovunque mi girassi, me la ritrovavo davanti.


Non la odiavo, non fraintendermi, ma odiavo quello che stavo per chiedere. “Dov’è Dan?”


“Giù nei sotterranei.” Le spalle di Ava crollarono. “Dubito che si sia mai mossa da lì.”


Quasi quasi volevo chiedere se fosse Dan quella ad essere stata fatta prigioniera, ma dubitavo che Ava avrebbe apprezzato il mio umorismo.


Doveva aver notato l’espressione sul mio viso. “Le farebbe bene se tu andassi giù,” aggiunse. “Cerca di farla uscire da lì. Lontano da... lui.”


Come ho detto prima, la Resistenza aveva catturato il leader dei Bracconieri, Lincoln Volt. A quanto pare, lui e Dan si conoscevano da tempo, ma il fatto che lei stesse trascorrendo così tanto tempo con il nemico era preoccupante. E soprattutto, questo fatto mi rendeva sempre più difficile fidarmi di lei.


Ma forse Ava aveva ragione. Ho sempre cercato di aiutare le persone in difficoltà, anche se nella maggior parte dei casi non aveva funzionato. Adesso che avevo l’opportunità di fare qualcosa, per quanto piccola, non era per niente semplice.


Lasciai Ava e scesi le scale che portavano dal capannone al nostro ‘quartier generale’, così come lo chiamarva Gwen. Riuscii a trovare la strada attraverso il labirinto apparentemente infinito, e mi ritrovai nel mezzo dell’arena di allenamento. Si capiva che molte persone erano state lì perché c’erano molte impronte nella sabbia. C’erano anche nuovi segni di bruciature sui muri, che dovevano provenire dalla recluta Tyler. Durante il nostro primo incontro, Matt gli aveva impedito di giocare con le sue abilità e perché si era quasi dato fuoco.


All’angolo della stanza c’era una botola che conduceva ai sotterranei. Karter una volta mi aveva detto che nessuno era mai stato rinchiuso lì dentro, quindi Lincoln sarebbe stato il primo ‘ospite’. Dubitavo che fosse qualcosa di cui potersi vantare.


Mentre scendevo ancora più sottoterra, mi resi conto che non avevo idea di dove cercare Dan, perché non ero mai stato nei sotterranei. Non mi è mai davvero piaciuto andare laggiù.


I sotterranei erano proprio come quelli medievali, con soffitti alti e muri di pietra. Le torce tremolanti erano poste nei loro supporti e sembravano stessero per spegnersi, anche se non c’era vento. Come se non fosse già abbastanza inquietante laggiù.


File e file di celle fiancheggiavano la parete sinistra, ed erano tutte vuote. In fondo al corridoio, però, vedevo una sagoma. La persona era in piedi, troppo vicino ad una delle celle, le braccia incrociate e la testa china. Stava conversando con qualcuno all’interno. Mi sono fatto strada verso di loro.


La ragazza fuori dalla cella mi guardò mentre mi avvicinavo. “E tu cosa ci fai qui?”


Non avevo visto Dan da circa un mese. I capelli le si erano allungati un po’, cadendo in modo disordinato e facevano ombra sui suoi occhi, facendola assomigliare sempre più ad un animale selvaggio. Le sue ferite dalla lotta con Lincoln sembravano essere guarite, grazie ad Iris ed Elijah. Sembrava anche essere diventata un po’ più alta, ma quello sguardo arrabbiato sul suo viso era lo stesso di sempre.


“Anche per me è un piacere rivederti,” dissi. “E potrei chiederti la stessa cosa.”


“Che c’è? Non può parlare con un vecchio amico, Zack?”


 


Ebbi l’impulso di strangolare quello spregevole esemplare di essere umano. Era colpa sua se il mio amico ora era in pericolo.


Lincoln era seduto per terra, con le gambe incrociate e apparentemente si sentiva a suo agio. Indossava una maglietta e dei jeans. Anche le sue ferite erano guarite, ma aveva il braccio destro ingessato. Se fosse stato per me, gli avrei rotto anche l’altro.


Aveva ancora quel sorriso stupido e sbilenco sulla faccia e la malizia che traspariva dall’occhio scoperto. Chissà cosa aveva detto alla sua ‘vecchia amica’ per farla sembrare così chiusa.


“Perché sei tutto fasciato?” gli chiesi.


“È un mistero, vero?” Lincoln acconsentì. “Chi l’avrebbe mai detto che Raggi di Sole qui aveva un cuore così grande?”


Mi rivolsi a Dan. “Avresti dovuto lasciarlo marcire in questa cella.”


Gli occhi scuri di Dan non lasciavano trasparire alcuna emozione. “Non puoi dirmi cosa fare.”


Era quasi come se avesse ascoltato la mia conversazione con Ava, nonstante fosse due piani sotto di noi. È proprio fastidiosa quando si comporta così.


“Dico sul serio, Dan,” insistetti. “È un bugiardo e un traditore. Non puoi credere ad una sola parola di quello che dice.”


“Traditore,” disse Lincoln. “Sì, ricordo quando vivevo qui. Mia madre è morta quando avevo cinque anni, e io ho vissuto qui per i successivi... non so, undici anni? Ma devo ammettere che non avrei mai immaginato che sarei tornato qui, per di più nei sotterranei.”


“È qui che meriti di trascorrere il resto della tua vita,” dissi. “Cosa hai fatto ad Adonis?”


“Io? Niente.” Lincoln si alzò e si stiracchiò, continuando a sorridere. “Come ho detto, questa volta non sono io il leader. Dovreste preoccuparvi piuttosto della persona che mi ha guarito dalle ferite della battaglia finale l’anno scorso.”


Per un attimo, mi chiesi se si stesse riferendo a Dan. Poi capii che aveva aggiunto l’anno scorso, quindi non poteva essere lei, perché stava cercando di ucciderlo. Almeno, lo speravo.


“Chiudi quella boccaccia.” Dan estrasse il pugnale dal fodero. “Dovrei tappartela io per sempre.”


“Sì, dovresti farlo,” Lincoln rise. “Ma ogni volta che ne hai avuto la possibilità, ti sei fermata. Strano, vero? Soprattutto perché sappiamo entrambi che sei molto più forte di me. Allora perché, mi chiedo, ti stai trattenendo?”


“Perché lei non è un mostro come te,” dissi.


“Cosa? Lei non è un mostro?” mi chiese. “Questa sì che è buona. Ricordo le voci che circolavano quando è venuta qui per la prima volta. Come è stata trovata coperta di sangue a sette anni, ed ovunque andasse, altro sangue era destinato a spargersi. Hai forse dimenticato che le persone avevano paura di te perché ti nascondevi dietro le tue illusioni mentre le persone morivano? Tutti si fanno male intorno a te. Soprattutto le persone a cui tieni, non è vero, Raggi di Sole?”


Dan fece un balzo, allungando una mano attraverso le sbarre e premendo la punta del pugnale contro la sua gola. “Dì soltanto un’altra parola,” avvertì, “e ti farò così male che sarai tu stesso a chiedermi di porre fine alla tua miserabile esistenza.”


Lincoln scrollò le spalle. Non sembrava affatto preoccupato. “È la verità. Ammettilo. Credevo che tu odiassi i bugiardi. Non sei proprio tu la più grande bugiarda di tutti?”


“Ehi,” scattai. “Sei un prigioniero qui. Sappi il tuo posto.”

“Non mi sento affatto un prigioniero.” Lincoln appoggiò la mano sul polso tremante di Dan e abbassò il coltello dal suo collo. “Sono in ottima compagnia!”


Dan si bloccò. Era evidente che stava per perdere le staffe. Poi, si girò verso di me, disse, “Andiamo,” e si incamminò verso il corridoio.


 


Iniziai a seguirla, e sentii Lincoln che chiamava: “Oh, te ne vai, Raggi di Sole? Mi sentirò così solo e triste senza di te!”


Dan strinse i pugni e continuava a borbottare sottovoce: “Lo ucciderò. Lo ucciderò.”


Una volta tornati nell’arena dell’allenamento, non potetti fare a meno di chiedere: “Perché ti chiama ‘Raggi di Sole’?”


Dan fece un cenno con la mano. “Ha a che fare con una storia stupida che gli ho raccontato quando eravamo bambini. Non sono affari tuoi.”


“Va bene…” Cambiai argomento. “Ti ha dato qualche informazione utile?”


La bionda si chinò e raccolse da terra l’asta di una freccia rotta. “Quell’idiota parla molto, ma non dice nulla. Non fa altro che ricordarmi di quando era qui e di come mi ha insegnato tutto quello che so.” Si accigliò. “È un moccioso arrogante.”


Continuavo a chiedermi cosa le stesse dicendo esattamente. Stava cercando di convincerla a mettersi dalla sua parte ricordandole che era una parte importante del suo passato, o la stava portando all’esasperazione? Nessuna delle due cose mi piaceva.


“Vedo che esci parecchio.” La voce di Dan mi riportò alla realtà. “Trovato qualcosa?”


Scossi la testa. “Sono stato fuori tutti i giorni, dalla mattina al tramonto. Non c’è traccia di lui o della loro base.”


“Beh,” disse Dan. “Certamente non staranno allo scoperto. Dov’è Gwen?”


La sua domanda mi colse alla sprovvista. “Non lo so. Perché?”


“Tanto per chiedere.” Si diresse verso una delle panchine e si sedette. “E tu? Hai imparato a controllare le tue strane abilità?


Abbassai lo sguardo. Il mese precedente avevo scoperto che la mia particolare abilità aveva a che fare con gli elementi naturali quando avevo provocato un violento terremoto. Fino ad allora, la terra era l’unica cosa che sapevo controllare, ma ero migliorato. Se mi concentravo, potevo causare una frana senza nemmeno fare contatto. (Non chiedetelo a Matt).


“Più o meno,” risposi. “Ci sto arrivando.”


Dan rimase in silenzio per un momento prima di alzare la testa. “Che silenzio. Cosa mi sono persa?”


“Ava ha mandato tutti in gruppo a cercare Adonis,” le spiegai. “In questo momento, siamo solo noi tre qui.”


“Sta solo perdendo tempo,” sospirò Dan. Aggrottai le sopracciglia. “Cosa vorresti dire?”

“Esattamente quello che ho detto. Non lo troverà. Non credi che se fosse là fuori, lo avremmo trovato?”


Era chiaro che avesse ascoltato me ed Ava, il che non sembrava possibile, ma quale altra spiegazione poteva esserci? “Vuoi dire che hai passato tutto quel tempo a parlare con Lincoln e lui non ti ha detto un bel niente. Non ha nemmeno dato un piccolo indizio?”


“Esatto.” Dan alzò lo sguardo al soffitto. “Voglio dire, c’è un modo in cui penso di poterlo convincere a parlare... ma non ne sono certa.”


Mi sentivo impotente. “Stiamo solo perdendo tempo. Non sappiamo nulla sul nemico. Perché non fai qualcosa?” La bionda mi guardò. “Oh, ora è colpa mia?”


“Sì, in un certo senso lo è.” Rischiavo grosso, ma non mi importava. Ero esausto. Dormivo sempre meno, spingendomi al limite, sperando e pregando di trovare il mio amico, mentre lei aveva sprecato tanto tempo seduta nei sotterranei e non era nemmeno riuscita a far parlare quell’essere. “A quanto pare potresti aiutarci adesso, ma non lo stai facendo. Che cosa hai fatto nell’ultimo mese?”


“Mi stai provocando, teppista da strapazzo?” Dan ringhiò. “Anche dopo aver preso tutte quelle cose magiche mi ci è voluta più di una settimana per riprendermi.”


“Poverina,” risposi. “Non dovresti essere tu la più dura di tutti noi?”


 


“Smettila di riferirti a ‘loro’ e ‘noi’. Non sono il tipo che fa lavoro di squadra.”


“Allora cosa ci fai qui?”


“È solo colpa di mia madre se sono qui, va bene?” gridò Dan. “Non ho mai visto la sua faccia, ma per colpa sua non posso scegliere di stare dove voglio. L’unico motivo per cui sono qui è perché dopo che mio padre è morto, mia madre ha ficcato il naso dove non avrebbe dovuto ed io ho fatto una stupida promessa ad un uomo che non vedo da quando sono venuta qui. Perché continui a tornare da me? Lasciami da sola!” Non sapevo proprio cosa rispondere. Metà delle cose che aveva detto non faceva alcun senso per me. “Forse non sai da che parte stare perché continui a respingere le persone,” le dissi. “E non mi piace essere respinto da nessuno. Ecco perché continuo a tornare.”


“Questo è un tuo problema.” Dan si alzò. “Sapevo che eri un problema dal momento in cui ti ho trovato in quel vicolo.”


“Beh, almeno abbiamo avuto la stessa prima impressione l’uno dell’altro.”


“Avrei dovuto lasciarti lì a morire per mano di quei due teppisti.”


Arricciai il naso, cercando di sembrare meschino e monello (non è stato difficile). “Ma non l’hai fatto.”


Dan fece un’espressione che non le avevo mai visto fare prima: come se volesse ridere e piangere allo stesso tempo.


“Sei uno stupido,” disse.


“Grazie.” Improvvisamente mi ricordai di qualcosa che volevo chiederle da molto tempo. “Ehi, quando ci siamo incontrati per la prima volta...cosa stavate facendo tu e Gwen là fuori?”


“Vediamo un po’. Adonis aveva contattato Gwen circa un’ora prima che ti trovassimo,” spiegò. “Aveva detto che i Bracconieri si stavano avvicinando e aveva bisogno di rinforzi. E il fatto che lui avesse avuto il coraggio di chiedere aiuto...beh, comunque, Gwen era andata a cercarlo e io sono andata con lei.”

“Perché? Sembra che sappia badare a se stessa.”


“Siamo un duo.” Dan incrociò le braccia. “E tu non sei nella posizione di poter parlare. Stai davvero andando a cercare Adonis da solo?”


“Sì. Perché?”


“Fai quello che vuoi. Non mi interessa. Non farti beccare, perché non voglio dover salvare due idioti invece di uno.”


Dubitavo che fosse il suo modo di dirmi che le importava, ma vederla così sottomessa dopo essere esplosa in quel modo era strano. Di solito scappava da qualche parte dopo una discussione, ma ora era calma. Cosa era successo nel tempo in cui ero stato via?


“Perché non esci di qui?” le chiesi. “Sarebbe bello se sbucassi fuori ora, come uno zombi che torna dalla morte.”


“Certo che lo sarebbe,” ammise, “ma ho una malattia molto rara chiamata ‘non ho voglia’.”


“Non è per niente rara,” dissi. “Ce l’ho anche io, ma la nostra cara Ava fa quella cosa che fanno tutte le mamme per costringerti a lavorare. Non puoi stare a casa solo perché hai la febbre! Negli anni Ottanta andavamo a lavoro anche se avevamo perso entrambe le braccia senza lamentarci!”


Per un attimo, Dan si trasformò. Non stava sorridendo, ma quasi. Era un’espressione che di solito aveva Gwen, come se stesse per iniziare a ridere da un momento all’altro. Non avresti mai sospettato che aveva ucciso delle persone. Sembrava che si stesse divertendo. Non lo stesso divertimento che provava quando puntava la pistola contro le persone, ma quel divertimento che si prova quando si scherza con un amico. I suoi occhi non sembravano più di ghiaccio e, anzi, lasciavano trasparire qualche emozione.


Sembrava viva.


“Sembri uno stupido quando ti incanti così.” Dan allungò le braccia sopra la testa. “Beh, non stupido come lo eri un mese fa, ma comunque stupido.”


“Questo è un miglioramento.”

“Non essere presuntuoso, Davis.”


Non so se sei sorpreso quanto me, ma questo è stato il primo scambio di battute che ho avuto con Dan ed è stato divertente. Era quasi come se questa conversazione ci avesse fatto bene a entrambi: la bionda aveva temporaneamente dimenticato i suoi problemi con Lincoln, e mi sentivo come se potessi rilassarmi per la prima volta dalla cattura di Adonis. Era per questo che Ava mi aveva mandato quaggiù?


“Sto parlando sul serio, dovremmo andarcene da qui,” dissi. “Forse gli altri sono tornati e hanno qualcosa da dirci.”


“Ti diranno che non hanno trovato nulla, ecco cosa.” Mentre parlava, Dan gettò via l’asta della freccia rotta e si diresse verso di me. “Comunque sia, andiamo. Non voglio che Ava si trasformi in una mamma degli anni Sessanta invece che in una degli anni Ottanta.”


 


……….


 


“Non provarci nemmeno.”

“Ascolta, sto solo dicendo–”

“Smettila.”


“Ce n’è rimasto ancora un po’ dall’esplosione in Ohio. Se solo–”


“Ho detto di no!”


Iris e Karter erano tornati mentre Dan ed io eravamo al piano di sotto e stavano parlando con Ava. Per un momento mi sono sentito male per lei. Era la mia impressione, o tutte le persone che avevano varcato quella porta avevano iniziato a litigare con lei?


Ava stava scuotendo la testa per qualcosa che Iris stava dicendo, poi si voltò verso di noi mentre salivamo le scale. “Ehi, Dan è ancora viva,” sorrise. “Grazie, Zack.”


 


Ero confuso. Grazie di cosa? volevo chiedere, ma visto che mi aveva fatto un sorriso così carino, non potevo permettermi di rovinare quel momento.


Iris mi salutò. Indossava una camicia bianca con una gonna nera, calzini alti fino alle cosce e stivali neri, che la facevano sembrare una studentessa giapponese delle superiori. (Tecnicamente, se non si fosse trasferita, immagino che lo sarebbe stata). “È un piacere vederti. Ascolta, stiamo cercando di prendere una decisione. Finora, siamo due contro uno. Pensi che dovremmo sganciare una bomba al cesio su Lincoln per costringere i Bracconieri a liberare Adonis? Abbiamo liquido o polvere, e sarebbe ancora meglio se–”


“Il cesio è altamente radioattivo e può essere mortale,” dissi. “Dove lo tenete?”


“Giù nei sotterranei,” disse Iris. “Sarebbe meglio se buttassimo un dell’acqua giù per le scale e la facessimo finita una volta per tutte.”


“So com’è Lincoln, ma è pur sempre un essere umano,” protestai. “Esporre qualcuno ad una tale quantità di sostanze tossiche è–”


“Sai anche cosa ha fatto?”


“Iris, quello che stai dicendo non ha alcun senso” disse Ava. “Lincoln è qui. Se sganciamo una bomba laggiù, raderemo al suolo il nostro quartier generale!”


Karter si infilò le mani in tasca. “Portalo fuori, allora.”


Era difficile prenderlo sul serio, perché era più basso di me e indossava un tipico completo da punk. Sai, giacca di pelle in estate, camicia bianca con scollo a V e jeans strappati. Anche se stava parlando di uccidere qualcuno con una sostanza chimica tossica, mi veniva da ridere.


“E dargli così la possibilità di scappare?” chiese Ava. “È un verme. Dagli un dito e prenderà tutto il braccio.”


“Ma dai.” Iris allargò le mani. “Non sarebbe meglio per tutti noi sbarazzarci di lui? Non mi è mai piaciuto quel ragazzo.”


 


“No, idiota,” disse Dan. “Se lo uccidessimo, daremmo ai


Bracconieri il pretesto di far fuori Adonis.”


“Va bene,” disse Karter, “allora dobbiamo fare in fretta.”

“Giusto,” concordò Iris. “Perché non la sganciamo sul


Campo di battaglia e la facciamo finita?”


Ava si coprì il viso con le mani. “Ragazzi, quella roba è radioattiva. Non vi interessa cosa succede a tutti gli altri nella zona se lo fate?”


Iris e Karter si guardarono, poi scrollarono le spalle. “Sinceramente no.”


“Un momento,” dissi. “Perché sganciarla sul Campo di battaglia se non c’è nessuno lì? Non avrebbe senso sprecare un colpo del genere.”


“Hai ragione,” disse Karter, “ed è per questo che abbiamo deciso di scegliere Lincoln.”


“Non sgancerai una bomba su Link,” insistette Dan. “Non ignorarmi, idiota.”


Iris si appoggiò con la schiena al muro, arrotolando una ciocca di capelli turchesi. “Hai delle idee migliori, genio? Abbiamo cercato per settimane, quasi senza sosta, e non abbiamo trovato nulla. Abbiamo perlustrato l’intero stato di New York. Non c’è ombra di Adonis.”


“Gli Stati Uniti comprendono cinquanta stati,” sottolineò


Ava. “Potrebbe essere ovunque.”


Più ascoltavo quella conversazione, più venivo pervaso da un senso di terrore. Non avevamo alcuna idea di dove potesse essere il nemico. Dan aveva sprecato più di un mese nei sotterranei e non aveva concluso un bel niente.


“Non c’è un modo per mettere un dispositivo di localizzazione addosso a qualcuno?” chiesi.


“Certo,” rispose Karter, “ma prima avremmo bisogno di qualcuno.”


“Libera Lincoln,” suggerì Dan, “e tienilo d’occhio. Se riusciamo a rintracciarlo, lo uccideremo insieme a tutti gli altri.”


 


La fissai. “È un’idea talmente assurda che non so nemmeno io da dove cominciare.”


“Infatti,” disse Iris.


“Sto parlando sul serio,” scattai. “Lasciarlo andare? Ma sai quante persone potrebbe uccidere prima che riusciamo fermarlo? Inoltre, potrebbe non tornare nemmeno alla loro base. Potrebbe depistarci facilmente e perderemo così ogni possibilità di trattare. Dovremmo liberare un sociopatico e prepararci alla sconfitta? Se i Bracconieri non sanno cosa è successo al loro vecchio capo, potrebbero ritenerci responsabili e uccidere Adonis per poi darci la caccia. Ma da che parte stai?”


“Ma stai zitto, chiacchierone,” ribatté Dan. “Prima mi accusi di non aver fatto niente e poi ti arrabbi quando propongo un piano. Semmai, dovrei essere io a chiedere a te da che parte stai.”


Karter mi fissò per un secondo. “Nessuna possibilità di trattare,” ripeté lentamente. “Sicuramente ci avrete pensato, ma avete idea di come trattare con loro? Qualcosa a cui sarebbero interessati?”


Per un attimo nessuno parlò.


“Potremmo provare quello che hanno fatto con noi,” suggerii. “Proporre un luogo e un giorno in cui incontrarci e trattiamo pacificamente. Se non verranno con le buone, allora passeremo alle maniere forti.”


“Non esserne così sicuro,” Ava mi zittì. “Probabilmente si prenderanno Lincoln con l’inganno per poi sparire senza liberare Adonis.”


“Ha ragione,” concordò Iris. “Inoltre, Lincoln non ha forse detto che lui non è il vero leader adesso? Quanto pensi che a loro importerà perdere un solo membro quando ne hanno migliaia?”


“Ogni uomo conta, Mu,” disse Karter. “D’altra parte, se fosse stato solo il numero a fare la differenza, li avremmo battuti nell’ultima guerra.”


 


“Già, hai ragione,” disse Iris, “e ti avevo detto di non chiamarmi così.”


Dan abbassò lentamente le sopracciglia. “Facciamo un gioco, allora.”


Ava mi lanciò uno sguardo preoccupato. “Un gioco?”


“Gatti e topi.” Dan intrecciò le mani. “Pensano di averci presi, ma li attiriamo in una trappola. Quindi, li torturiamo per ottenere informazioni e li uccidiamo uno per uno. All’inizio non se ne accorgeranno, visto che ce ne sono così tanti, ma quando lo faranno, sarà troppo tardi per loro. Avremo le informazioni di cui abbiamo bisogno e saremo sulla via giusta per riprenderci Adonis.”


“Non mi piace l’idea della tortura e dell’uccisione,” dissi, “ma quell’approccio potrebbe effettivamente funzionare.”


“Dobbiamo incontrarci con gli altri,” disse Ava, “ma forse sei sulla giusta strada. Lo riprenderemo. Adonis tornerà a casa, costi quel che costi.”
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“Sei un bravo ragazzo, e sono lusingato che tu sia venuto da me per chiedere aiuto, ma, dimmi, cosa ti ha fatto pensare che fosse una buona idea?”


Poco dopo la nostra rapida riunione, chiamai Karter nell’arena di allenamento per chiedergli di aiutarmi con le mie abilità. Aveva affermato più volte di non sapere davvero come aiutarmi, ma sapevo che Karter era un ragazzo intelligente. O non voleva avere niente a che fare con me o nascondeva qualcosa. In ogni caso, dovevo diventare più forte.


“Senti, Ava è appena uscita con Dan e Matt, mi uccideresti se per pura fatalità dovessi ferire Iris, e a meno che non vogliamo sguinzagliare Lincoln sul resto del mondo, tu sei la mia migliore opzione,” dissi.


“Non hai tutti i torti, ma quello che stai dicendo è che io sono la tua ultima opzione.” Si mise una mano sul petto. “Sono offeso. Pensavo fossimo amici.”


Aggrottai la fronte. “Mi hai buttato giù da un edificio, hai cercato di farmi sbattere contro i muri con il mio rampino e mi hai lanciato una granata. Come puoi darmi torto?”


 


Karter sorrise. “Oh? Hai paura di me? Dovresti.”


Ero tentato di dire qualcosa di piuttosto scortese, ma certo non l’avevo trascinato laggiù per litigare. “Allora, hai qualche asso nella manica?”


“Dovrei essere io a chiederlo a te.” Karter si sedette su una delle panchine di legno. “Non stai nascondendo nessuno dei tuoi poteri? L’unica cosa che sei in grado di fare finora è manipolare la terra, giusto?”


“Più o meno,” risposi. “A volte è involontario e non ne ho il pieno controllo. Varia dai terremoti alle frane e...”


“Bla, bla, bla.” Agitò la mano. “Arriva subito al sodo. La terra è l’unico elemento che puoi usare?”


“Sì.”


“Okay. Ascoltami: non sappiamo esattamente cosa sei in grado di fare. Penso di aver fatto un buon lavoro addestrandoti per la prima battaglia–”


“Mi hai quasi ucciso più di una volta.”


“Gli incidenti di percorso sono normali. L’importante è che tu sappia usare abbastanza bene una spada, una pistola e il tuo rampino, giusto? Inoltre, come ti ho detto, hai dei buoni riflessi. Ti sei allenato negli ultimi mesi?”


“Un po’,” risposi.


“Sì, certo. Non ci sei da settimane. Con chi avresti combattuto?”


“Mi sento più a mio agio nell’usare le armi adesso,” dissi, mettendomi sulla difensiva. “L’unica cosa per cui ho bisogno di molto aiuto è la mia abilità.”


“E vuoi il mio aiuto perché ho più esperienza. Ho capito.” Karter si infilò di nuovo le mani in tasca. “Una volta ho conosciuto una ragazza con il tuo stesso simbolo. È stata in grado di utilizzare gli elementi naturali, ma non so come. È morta in guerra,” aggiunse, “quindi non chiedere in giro se è ancora qui. Risveglieresti solo dei tristi ricordi in molte persone e, soprattutto, sembreresti stupido.”


 


“Matt una volta ha detto che saresti stato l’unico a potermi aiutare,” mi ricordai. “Se gli altri conoscevano questa ragazza, perché non sono in grado di darmi qualche dritta?”


“Sono sempre stato bravo a capire le persone,” mi spiegò. “Matt probabilmente pensava che capissi le abilità delle persone, non la loro natura umana e le loro vere intenzioni. Ricorda che è qui solo da un anno circa e che io non vivo a New York. Ci siamo visti solo un paio di volte prima d’ora. Tutti dicono che io ho sempre la risposta a tutto – e non si sbagliano – quindi penso che fosse quello che pensava di me.”


“Ah.” Anch’io ho sempre pensato che Karter fosse intelligente, ma non glielo avrei mai detto in faccia. “Vuoi fare lo psichiatra?”


“Molte persone me lo hanno chiesto,” disse, “ma preferirei concentrarmi su quello che sta succedendo qui, ora. Prima devo vedere se riesco a uscire vivo da qui.”


“Non parlare così,” gli dissi. “A proposito di ‘qui e ora’... mi aiuterai?”


“Certo.” Sorrise. “Ma non dare la colpa a me per quello che sta per succedere.”


Improvvisamente mi lanciò qualcosa e, prima di rendermi conto di cosa fosse, alzai le braccia davanti al viso. Un muro di terra si sollevò dal terreno e bloccò l’oggetto, poi ci fu un’esplosione.


Lasciai cadere le braccia lungo i fianchi e fissai Karter. “Mi hai appena lanciato una granata.”


Karter era raggiante. “È più simile a uno scenario di vita reale, non è vero?”


“Tu–!”


“Sì, lo so. Avrebbe potuto ucciderti. Ma quello che ho lanciato era il più debole di quelli che ho.” Scrollò le spalle.


“Avresti potuto perdere un braccio o al massimo tutti e due, tutto qua.”


“Queste due braccia sono le uniche che ho!”


 


“Però tutto è andato bene. Non capisco perché sei così agitato.”


Cercai di stare calmo. “È questo sarebbe il tuo modo di aiutarmi? Lanciarmi delle bombe addosso?”


“Cosa, e sprecare su di te delle granate che funzionano perfettamente? Non credo. Comunque, ho imparato molto dal modo in cui ti sei difeso. Sei stato fantastico, sono orgoglioso di te, eccetera, ma guardami un attimo.” Karter si alzò e imitò il modo in cui avevo allungato le braccia. “Ti sei lasciato completamente scoperto e ti sei concentrato solo su come bloccare l’attacco, non come contrastarlo. Se avessi lanciato un’altra granata, avremmo dovuto trasformare la stanza in una mostra d’arte e intitolarla ‘I resti di Zackary Davis’.”


“Molto divertente,” dissi. “Tutto qui? Devo solo esercitarmi su come bloccare correttamente. E adesso?”


“Ehm, dici sul serio? Non andiamo avanti.” Si mise le mani sui fianchi. “Vuoi imparare a fare tante cose ma nessuna buona? Noi miriamo alla qualità, piuttosto che alla quantità, soprattutto perché se fai schifo, muori. Aspetta un attimo, vuoi davvero morire? Stai bene?”


“Karter, per favore,” lo interruppi. “Ho capito. Come potrei migliorare?”


“Prima di tutto, non inchiodare i piedi a terra. Non riuscirai a muoverti facilmente.” Karter mi si avvicinò da dietro e mi diede un calcio dietro le ginocchia. “Rilassati.”


“Ahia,” mi lamentai.


“Un’altra cosa molto importante. Devi tenere i gomiti sollevati e lontani dal tuo corpo, ma un po’ vicini tra di loro.”


“Non ha alcun senso.”


Karter girò in cerchio davanti a me e mi punzecchiò con l’indice nelle costole. “Devi proteggere i tuoi organi interni, ma se sei troppo teso, non riuscirai a bloccare il colpo. Trova un equilibrio.”


“Equilibrio?”


 


“Sì, equilibrio. Non lo stai facendo bene e ti suggerisco di imparare in fretta. Se non lo fai, ti capiteranno cose come queste.” Si lanciò in avanti, colpendomi nello sterno. Ero quasi riuscito a bloccarlo, ma mi lasciò senza fiato. Mentre tossivo inciampai all’indietro.


“Dovresti aiutarmi con la mia abilità,” ansimai, “non prendermi a pugni.”


Karter alzò gli occhi al cielo, come per dire perché sono ancora qui? “Se un pugno può farti questo, immagina cosa potrebbe farti una granata. O mentre sei concentrato ad attaccare un nemico, un altro ti si avvicina di soppiatto e ti accoltella.”


“Sì, sarei spacciato. Quindi cosa dovrei fare?”


“Sei così disperato,” osservò Karter. “Per quale motivo?” Lo fissai. “Fai sul serio?”


“Sì. Hai scoperto le tue abilità meno di due mesi fa. Non potrai mai diventare la persona più forte del mondo se ti spingi fino oltre i tuoi limiti. Finirai per esaurire tutte le tue forze. Questo lo capisci, vero?”


“Non voglio essere il più forte,” protestai. “Devo solo salvare il mio amico. E ho bisogno che tu mi aiuti a capire come.”


“E se non volessi?” Gli lanciai uno sguardo furioso e lui sorrise. “Ehi, sto solo scherzando. Penso che il segreto per comprendere le tue abilità risieda nel tuo stato mentale e fisico.” Karter mi diede una pacca sulla spalla, ma dopo quel pugno che mi aveva sferrato prima, l’unica cosa che volevo fare era rispondergli con un altro pugno. “Sei arrabbiato. La perdita di Adonis ha colpito duramente tutti noi. Diciamoci la verità: è a causa della nostra negligenza che ci troviamo in questa situazione. Arrabbiarti non ti farà bene, ed ecco la prova. Ma se hai una mente più aperta, inizierai a vedere meglio e a sfruttare al massimo le tue abilità, capisci? Quando comincerai a calmarti, andrà tutto meglio.”


Finalmente riuscii a raddrizzarmi. “Vorresti dirmi che tu sei una persona calma?”


“Non cominciare ad accusare gli altri,” rispose. “Abbiamo tutti i nostri momenti, ma prima esci da questo stato d’animo, meglio è.”


“Non provarci nemmeno ad ignorare la mia domanda. Vorresti farmi credere che, in tutti questi anni, non hai mai voluto vendicarti di nessuno?”


Karter strinse le labbra. “Sì,” disse alla fine. “Non ho mai detto di essere un tipo calmo. Provo solo a controllare quei sentimenti negativi.”


“Come?” chiesi. “Se qualcuno a cui tieni ti è stato portato via, come puoi comportarti come se non fosse successo niente?”

“Perché arrabbiarsi non li riporterà indietro,” spiegò Karter.


“In effetti, nella maggior parte dei casi, sacrificare tutto per la vendetta è l’ultima cosa che la persona amata vorrebbe. Sarebbe ancora peggio se tu morissi invano cercando di uccidere la persona che gli ha causato dolore.”


“E da quando sei diventato un poeta?” gli chiesi. “Ti fermi mai a pensare ai Bracconieri che hai ucciso? Oppure ti stai chiedendo se alcuni di loro stanno cercando di vendicare i loro cari che hanno perso?”


“Ecco, stai provando di nuovo ad accusarmi.” Karter fece uno schiocco con la lingua. “Ci ho pensato e non posso farci niente. O sei con me o sei contro di me. E se sei contro di me, sei finito.”


“Questo è troppo,” sbottai. “Non ti ho portato qui per farmi fare la predica. Ho bisogno di conoscere le mie abilità.”


“Di sicuro non si riuscirai con quell’atteggiamento. Te l’ho appena detto: devi calmarti. Sei accecato dalla rabbia e ben presto non sarai in grado di distinguere un amico da un nemico a causa dei tuoi desideri egoistici.”


Aprii la bocca per protestare, ma lui mi interruppe. “Se non hai intenzione di farlo per me, allora fallo per Adonis. Rilassati, okay? Lui già è un nevrotico incurabile. Dirgli che sei stato ucciso per lui sarebbe l’ultima goccia che farà traboccare il vaso.”


Aveva ragione, ma questo non significava che ero meno furioso. Mi odiavo per aver lasciato che Adonis mi venisse strappato dalle mani. Odiavo i Bracconiei per averlo preso. Odiavo Dan per aver lasciato vivere Lincoln, il nuovo capo dei Bracconieri e tutto il mondo per essere stato così ingiusto. Di sicuro Karter aveva notato l’espressione sul mio viso, perché sorrise.


“Questo lo dice qualcuno che è stato con la Resistenza da quando è nato,” aggiunse, “quindi penso di sapere di cosa sto parlando.”


Esitai per un po’. Poi mi colpì il fatto che Karter avesse probabilmente visto molti amici andare e venire, forse li aveva persino visti morire davanti ai suoi occhi, mentre io avevo ancora una possibilità di salvare Adonis. Questo mi fece sentire in colpa. “Scusa.”


“Adesso si che va meglio.” Karter mi sorrise compiaciuto. “Ora, cancella quello sguardo cupo dalla tua faccia e andiamo a vedere se qualcuno ha qualche buona notizia da darci.”


 


……….


 


Non avevo avuto molto tempo per pensare a quello che aveva detto Karter, perché non appena eravamo tornati in sala riunioni, la maggior parte della squadra era già lì. Organizzammo subito una riunione. Prima di iniziare, chiesi a quasi tutti individualmente se avevano trovato qualcosa, ma la risposta era sempre la stessa.


Era come se Adonis fosse scomparso dalla faccia della terra.


“Lo riprenderemo,” mi aveva promesso Matt, ma quella bugia stava iniziando a diventare vecchia. Sembrava un messaggio automatico, un messaggio vocale dopo aver provato a contattare lo stesso numero decine di volte.


Una volta che c’eravamo sistemati tutti, era ovvio che quella conversazione sarebbe andata a rotoli e non ci avrebbe portato assolutamente da nessuna parte. Tutti avevano uno sguardo assente. Alcuni probabilmente non volevano nemmeno esserci, altri avevano già perso le speranze. Nessuno di loro era convinto che potessimo realmente salvare Adonis.


“Dunque, sono passate sei settimane dalla battaglia e dalla cattura di Adonis,” iniziò Ava, prendendo il suo posto, “e non abbiamo trovato niente. Dobbiamo cambiare strategia. Qualcuno ha qualche idea?”


“Io ti ho proposto la mia,” disse Karter, “ma non ti è piaciuta.”


Ava chiuse gli occhi. “Qualcuno ha qualche idea che non coinvolga il cesio?”


“Non pensi che se l’avessimo, avremmo fatto qualcosa?” disse un ragazzo da dietro. “Abbiamo perso sei settimane e, onestamente, non credo che una riunione cambierà nulla. Avremmo dovuto farlo prima.”


“Allora perché non hai detto niente, Ash?” chiese Iris.


“Iris, per favore. Non siamo venuti qui per litigare,” disse


Matt. “Possiamo provare a collaborare per una volta?”

“Era una domanda logica,” borbottò Iris.


Un ragazzo dalla pelle scura nella fila di dietro alzò la mano. “Non possiamo costringere Lincoln a darci informazioni su Adonis o sugli stessi Bracconieri? Voglio dire, è uno dei loro membri principali, giusto? Deve pur sapere qualcosa.”


“Ha ragione,” disse Elijah, sedendosi accanto ad Ava nella parte anteriore della stanza. “Penseresti che dopo così tanto tempo, avrebbe almeno accennato a qualcosa. Ai miei tempi, avevamo svariati metodi di tortura. Funzionavano sempre.” Quest’ultima parte era preoccupante per diverse ragioni: come faceva a sapere quei metodi, il fatto che funzionavano e come era disposto a provarli su Lincoln. Lanciai uno sguardo di traverso a Dan, che stava cercando in ogni modo di evitarmi. Intervenni immediatamente.


“Preferirebbe morire piuttosto che dare qualsiasi informazione. Non c’è tortura o interrogatorio che possa farlo parlare,” dissi. “L’unico motivo per cui lo teniamo in vita è per evitare che i Bracconieri facciano del male ad Adonis, non perché crediamo che possa aiutarci.”


Iris allungò le braccia sopra la testa. “Quindi siamo di nuovo al punto di partenza.”


“Non proprio.” Matt alzò la mano. “Abbiamo capito da chi potremmo ottenere delle informazioni. È molto debole, e a volte è come se fossero passati un paio di giorni da quando era lì, ma riesco a percepire la sua energia.”


Alzai la testa di scatto. “Adonis?”


“No.” Matt sembrava timido, come se fosse dispiaciuto di avermi dato qualche speranza. “Beh, non proprio. È uno dei Bracconieri e ho rilevato lievi variazioni nella lunghezza d'onda della sua energia. Sta lentamente iniziando ad assomigliare ad Adonis, il che significa che ha trascorso del tempo con lui.”


Simili “lunghezze d’onda di energia” significavano che questo ragazzo stava iniziando a diventare ansioso come Adonis solo passando del tempo con lui? Non avrei mai capito come funzionassero queste cose.


“Chi è?” chiesi. “E perché non puoi seguirlo?”


Ava incrociò le braccia. “Per molti motivi. Prima di tutto, è pericoloso. E poi–”


“Certo che è pericoloso,” interruppe Dan. “Abbiamo mai fatto qualcosa che non lo fosse?”


“Hai ragione, ma è potente,” disse Ava. “E–”


“Smettila con le scuse,” disse Dan. “Abbiamo affrontato molto di più. Se qualcuno finisce per farsi male, pazienza, abbiamo i guaritori. È solo un ragazzo. Quindi smettila di impedirci di fare qualcosa semplicemente perché potremmo ritrovarci con un taglietto.”


 


Dopo un momento di silenzio attonito, Ava sospirò, poi proseguì. “E poi, non sappiamo se sia effettivamente l’energia di Adonis o meno. È solo molto simile.” Lancìò uno sguardo piuttosto minaccioso a Matt. “Non avremmo dovuto farglielo sapere fino a quando non fossimo stati sicuri che si trattasse di lui. Potremmo finire per mandarli in una caccia all’oca selvatica.”


Matt arrossì. “Scusa.”


Fece di nuovo un sospiro. “Comunque, altri motivi sono perché non abbiamo mai visto questo ragazzo. Sono solo tracce di energia rimasta nell’aria. Dobbiamo sapere dov’è in qualsiasi momento prima di uscire e trovarlo. E per questo, abbiamo bisogno di qualcuno con una percezione dell’energia magica ancora più forte di Matt.”


Elijah alzò la mano. “Io?”


“Tu e Gwen sareste la coppia ideale per andare a cercarlo,” affermò Ava. “Ma prima dovresti uscire con Matt, così può mostrarti dov’è stata questa persona.”


“Non capisco,” la interruppi. “In che modo questo può aiutarci? E se questo ragazzo non fosse la persona che stiamo cercando? C’è un metodo che possa funzionare di sicuro?”


“Quello di cui stavamo discutendo prima” disse Karter. “Se li attiriamo uno per uno, non si accorgeranno nemmeno di chi è scomparso. Quando lo faranno, sarà troppo tardi e lanceremo un attacco frontale.”


“Potrebbero fare la stessa cosa con noi,” sottolineai. “E se questo ragazzo fosse solo un’esca per attirarci nella loro trappola?”


“Ha ragione,” disse il ragazzo di prima. “Sono nuovo quasi quanto lui, ma niente di quello che sento è rassicurante.”


“Zack, Tyler, vi capisco,” disse Matt, “ma come fate a sapere che non funzionerà se non ci proviamo? In ogni caso, è meglio che starsene seduti come abbiamo fatto nelle ultime settimane.”


 


Iris si sporse in avanti. “Quindi, tornando a questo ragazzo. Hai idea di chi possa essere?”


“Non proprio,” ammise Matt. “È forte, questo è certo. Ovunque vada, le cose sembrano essersi bruciate. Probabilmente ha un’abilità legata al fuoco o qualcosa del genere, un po’ come Tyler.”


Dan corrugò le sopracciglia. “E questo è tutto ciò che sappiamo?”


Sembrava che Matt stesse facendo fatica a non rispondere male. “Sì. Ti va di condividere tutte le informazioni che potresti aver raccolto, Dan?”


Ora, era stato un po’ duro, ma poiché anch’io ero stufo di Dan, non cercai di difenderla. Non potevo certo passare la mia vita cercando di essere gentile o di compiacere gli altri quando non riuscivo neanche a controllare la mia stessa vita.


Dan guardò avanti e indietro attraverso la stanza prima di fissare Matt. “Scusa, stavo solo cercando di capire chi l’ha chiesto.”


“Accidenti,” borbottò Karter. “Sono stato io,” rispose Matt.


Dan sbuffò. “E pensi che mi importi? Ma fammi il piacere.”


“Doppio accidenti,” mormorò Iris. “Rissa!” gridò Tyler.


“Non è proprio il momento per questo,” lo interruppe Ava. “Penso che dovremmo separarci di nuovo. Matt, domani mattina prendi Elijah o Gwen e mostragli dove hai trovato l’impronta energetica di questo tizio del fuoco. Voi altri, sparpagliatevi e continuate a cercare indizi. Se trovate dei Bracconieri, cercate di prenderli e siate il più discreto possibile. Se diventa troppo pericoloso e rischiate di essere uccisi, non procedete. Abbiamo bisogno di tutti voi vivi e vegeti... adesso più che mai.”
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